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CENNI 

INTORNO LO STATO ATTUALE DELL 9 EPIDEMIA 
TELLURICA DOMINANTE 

(DETTA CHO LE RICA ) 

Riguardo aW Italia e soprattutto alle Province 

Venete. 



r ra le soddisfazioni che ho potuto godere qualunque volta 
ai sono adempiti i miei desiderii , la più grande certamente, o 
illustri Accademici, fu quella ch'io provai nel vedermi dalla 




moso per ingegni preclari che si gloriano di appartenenti; ed 
in tanta estimazione salito presso tutti coloro che sanno ap- 
prettare ogni genere di sublimi discipline e di amena lette- 
ratura. — Che se Paltò onore di che mi degnaste è di per sé 
sufficiente ad empire di contentezza V animo di qualunque il- 
lustre soggetto cui s 1 impartisca , quale in me non dorrà de- 
stare svariata e dolce commozione di affetti , in me cui di 
tanti particolari preziosissimi beni è gentilmente cortese ? 
Ella é vostra mercè se io posso vantarmi di non essere più 
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straniero fra voi, che ami il nobile vincolo, che mi vi strin- 
go , la colleganza degli studj nostri, il vicendevole amore alle 
scienze ed alle arti , ed il mio particolare attaccamento a 
questa terra beata, mi rende concittadino vostro, ami vostro 
fratello. — Che sebbene io mi conosca V ultimo fra i sodi di 
questa Accademia , non fia mai per ciò stesso , eh' io non 
tenti, per quanto le mie forte il comportino, di cooperare con 
voi al maggior suo decoro , che anzi, ogni mio studio e fa- 
tica sarà a questo fine diretta , ed otterrà certamente gene- 
rosissimo premio nel conseguirlo. 

Avendo oggi dunque per la prima volta , o Signori , V o- 
norc di trattenervi , mi sono avvisato di scegliere un argo- 
mento , il quale senza allontanarsi dalla sfera delle mediche 
discipline , risvegliasse possibilmente il comune interesse , d 1 
parlare cioè sullo : 

Stato della tlnminante epidemia tellurica in riguardo aW Italia , 
e specialmente alle Venete Province, 

Mi giova sperare che V importanza del subbietto giustifi- 
cherà appo Voi la mia scelta; dacché un terribile morbo dopo 
di aver crudelmente imperversato per quasi tutta V Europa , 
tiene tuttavia sospesi e trepidanti gli animi nelle ridenti no- 
stre contrade. 

E primieramente , essendomi d 1 uopo di rimontare alle orì- 
gini e di tener dietro agli andamenti di una tal malattia, così 
ricorderò in breve come le paludose rive del Gange sogliono 
ogni anno essere infestate dal Colera noli 1 estiva stagione ; im- 
perocché ogni anno , specialmente in questa stagiono (. la 
quale appunto e la più favorevole allo sviluppo anche in altre 
regioni delle colere sporadiche ) sogliono ivi trovarsi le prave 
condizioni necessarie al sostenimento del morbo , come sono 
P aere palodoso , che affievolisce le forze reagenti , i calori 
resi più pericolosi e frequenti dalle mutazioni della tempera- 
tura , e troppo facili a promuovere gli errori delle funzioni 
cutanee ed epatiche , e con esse tutte quelle del sistema ga- 
stro-enterico. 
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fe noto essere deliziosi anche nelle Indie i mesi di marzo , 
aprile e maggio, essendoché la faccia del ciclo è sgombra al- 
lora di nubi , sorride la terra per florida vegetazione , rin- 
giovaniscono gli animali allo spirare d 1 un aria ricrea tr ice , e 
1* aspetto infine della natura tutta si rasserena ; ma è noto 
eziandio non potere queste stesse risorse correggere i gravi 
danni dei mesi andati , ned essere di giovamento alla salute 
delle Indie , e restare per conseguenza radicata negli organi» 
mi delicati di quei paesi una disposizione notabile ad una 
meno possente e continuata reazione alle potenze morbifìche. 
Si osserva poi negli umidi mesi di giugno , luglio, agosto au- 
mentarsi le malattie , le quali in forza della popolare dispo- 
sizione assumono la forma e 1' indole di febbri intermittenti 
con sintomi gastro-enterici , allora appunto che il Gange e 
per le piogge dirotte, e per le squagliatisi neti delle mon- 
tagne del Tibet , del Mongol , dell 1 Hymalaga , donde ha la 
sorgente, e per le acque ausiliarie dei fiumi che in esso sboc- 
cano , sensibilmente s' ingrossa. — È noto ancora che per la 
bassezza delle rive del Gange incapaci a sostenerne la piena, 
e per essere leggerissima V inclinazione dell'alveo, che pigro 
ne rende il corso , succedono annui straripamenti or più or 
meno funesti , cosicché in quei mesi la maggior parte dei 
contigui villaggi , e delle case sui quali erette si trovano in 
mezzo ad acque stagnanti, simulando eosi la Regina delle Ve- 
nete lagune , senza però rappresentarne la magnificenza , le 
delizie, e le dolci melanconiche reminiscenze. — Quegli stessi 
allagamenti poi portano ovunque sterminio alla vita più alta 
dei vegetabili degli animali e degli uomini , e favoriscono lo 
svolgimento di vite inferiori di maschi, alghe , di fanghi, di 
vermi, d'insetti e di malattie, che a spese della vita di quelli 
si nutrono e si moltiplicano prodigiosamente. — Aggiungete 
che ivi si estendono immense risaje da cui ricava Punico nu- 
trimento quella gente , schiva per istituzione religiosa d' ogni 
cibo animale. — Aggiungete che secondo I 1 istituzione mede- 
sima le ceneri degli abbruciati cadaveri devono essere get- 
tate nel Gange , od in fiume che si confonda con esso. Che 
in molli luoghi, per iscarsezza di legna, quegli stessi cadaveri 
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non bene ancor fatti cenere si slanciano, per connaturale, ne- 
gliittosità di quel popolo, non già iu mezzo alle acque, dove 
è più rapida la corrente, ma appena giù della riva dove Ton- 
da quasi ristagna. — E così talvolta avviene che nel decre- 
scere del fiume restino quelle carogne sulle sponde melmose, 
e maggiormente impestino 1' aria abbastanza dai paludosi va* 
pori contaminata. — Condizioni tutte che cospirano fatal- 
mente alla generazione di milioni e milioni d'insettini visibili 
allora soltanto che uniti in istrettissimi attruppamenti si ag- 
girano per P aere denso ad offuscare il crepuscolo. Questi 
insetti medesimi, durante la loro vita, impoveriscono V atmo- 
sfera d'ossigeno, per cui gli altri esseri te ne risentono, e 
divenuti poi cadaveri putrefatti, lo guastano di materiali cor- 
rotti. Aggiungete che la vita di quegP insetti , come quella 
de* vegetabili figli delle paludi , e la continua evaporazione 
delle acque mefitiche sottraendo per necessità del calorico 
alP atmosfera , lo sottraggono ancora a tutti gli altri viventi, 
e tornano cosi , anche per questa parte , a quegli esaeri di 
nocumento. Che queste stesse evaporazioni, inviluppando l'os- 
sigeno dell'atmosfera, spossano la tensione elettrica} deficienza 
che poi risulta a grave danno degli stessi viventi. Aggiungete 
in fine che quei vapori paludosi alzandosi dall'orizzonte fan 
si che illanguiditi giungano i raggi vivificatori del sole , che 
quindi e compcnctra ed alimenta poco la vitale energia, o 
vien nascosto del tutto agli sguardi languenti e cupidi della 
terra che lo cerca ed anela , quale agonizzante negli ultimi 
suoi respiri. — Qual meraviglia dunque se in quei luoghi 
si osservi nelle circostanze suindicate uno squilibrio relativo 
nella proporzione dell* ossigeno , dell* elettrico , del calorico , 
della luce medesima , in una parola dei principali moventi 
delia vita ? Qual meraviglia che le bevande eziandio e i nu- 
trimenti , scarseggiando di quegli stessi principj , sconcertino 
P economia vitale delle piante , e drgli animali cui denno 
servire? Qual meraviglia infine che gli stessi umani organismi 
privi degli slimoli principali della vita e drgli innocenti ma- 
teriali che la alimentano , spossati e languidi cedano più fa- 
cilmente alle potenze morbiiiche , o se anche resistono , mo« 
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strino dovunque al Medico osservatore il tipo delle intermit- 
tenti , e la forma delle febbri periodiche indicanti che o la 
potenza morbiBca non arrivò al massimo della propria ener- 
gia , o che le forze vitali reagenti non . declinarono al mini* 
mo ? Locchè se avvenga , se cioè quella si elevi al suo pià 
alto grado, e questa resistenza discenda al più .basso , basta 
nn incontro solo, no unico assalto, perchè si consumi la ri- 
manente forza vitale e V organismo soccomba. — E appunto 
questi decisivi assalti divengono più frequenti nei mesi di 
giugno , loglio ed agosto , quando cioè gli umani organismi 
delle Indie si trovano travagliati da febbri periodiche , o 
dalle loro reliquie , le quali attaccano il centro del sistema 
gangliare e con esso V intera vegetazione e particolarmente il 
tubo grstro-enterico là appunto dove si raccoglie tutto. — ' 
Quindi , il ripeto , un assalto solo , e questo sotto la forma 
a quei mesi e luoghi propria , sotto la forma voglio dir di 
Colera , estingue nei predisposti P ultima scindila di vita. In 
questi mesi infatti in cui il Colera monta al suo grado più 
alto, comincia a risentirsene l'organismo tutto, e specialmente 
la pelle , i polmoni , il fegato, ed il tubo gastro-enterico. La 
pelle sente immediatamente i cattivi influssi atmosferici , ne 
soffre il fegato per via della pelle , perchè simpaticamente a 
quella legato, e poi il tubo gastro-enterico in forza dell' uno 
o dell 1 altra per legge e vincolo antagonistico. — Dietro una 
tale colleganza della cute cogli organi sopra indicati ne av- 
viene che costipata , e lesa per conseguenza la sua funzione 
( la qual cosa in quei paesi dove a calde giornate succedono 
notti fireschette ed umide , dove la gente è affievolita , effe- 
minata , miserabile , poco curante della salute > fornita di 
morbidissima pelle continuamente madida , dove non si veste 
che un abito di leggerissima lana , dove ioEne si predilige di 
pernottare ali 1 aria aperta Insidiosa, con maggiore facilità che 
in qualunque altro succede ) si cosUpi anche il fegato, se ne 
sospendano le funzioni , e patisca in una parola per consenso 
la stessa affezione della cute. Nasce poi analogamente che si 
reciti P antagonistica funzione del tubo gastro-enterico , il 
quale tanto più lavora , quanto più intorpidiscono le soindi- 



rate funzioni ; ed «ero le copiose •cariche per secesso di una 
materia sierosa e vicaria di tutte le altre secretioni d 1 indole 
analoga , ed ecco per essa sospendersi la traspirazione cuta- 
nea , la secrezione delle orine e delle lagrime, ed ecco final- 
mente cambiare in certo modo costituzione quei vapori da 
cui sostenenti il turgore vitale e la cutanea elasticità , e con- 
densati effondersi nel cavo addominale e toracico. 1/ indole 
plastica poi di queste dejezioni' chiaramente si manifesta per 
quei fiocchi di colore biancastro che in esse si osservano a 
galleggiare. — Sospesa, come dissi, la secrezione biliosa , alla 
entanea consensuale, ne sorge irritazione al fegato, al prossimo 
plesso solare e ai visceri tutti che il plesso istesso sorregge , 
dolori , spasmi , coliche , vomiti , contorsioni muscolari, ecc. 
Che se vogliamo aggiungere non venire il sangue privato dei 
suoi principj flogistici , sospese essendo la secrezione biliosa , 
ed essere al contrario per le gastro-enteriche dejezioni , sem- 
pre più spogliato della sua parte sierosa ossidata , non ci 
maraviglieremo più di trovarlo nei colerosi denso , tenace , 
piceo, flogistico. — II sangue cosi sprovveduto di parte fluida 
sierosa , ridondante di soverchia spessezza , contenuto in vasi 
che hanno appena un vestigio di irritabilità avvilita dalle 
malvage potenze esteriori , e dai cambiamenti dello stesso 
organismo , e circolante in un corpo che privo della forza 
espandente del calorico raccoglie la debole vita negli organi 
suoi centrali , non può essere spinto alla periferia : quindi 
una cute squallida, quindi un polso quasi impercettibile, quindi 
un battito al cuore sensibile appena , quindi una languidezza 
generale che fa assumere a chi ne c la vittima P aspetto tri- 
stissimo del cadavere , dalle quali condizioni del sangue flo- 
gistico si spiega ancora la cianosi colerica. Onde è facile an- 
che il comprendere che i vasi pressoché inerti non essendo 
capaci di spinger oltre un sangue viscido e tenace, lo costrin- 
gono a raccogliersi e quasi a stagoare nel cedevole parenchi- 
ma dei polmoni senza che possa punto penetrare nelle estre- 
mità capillari dei vascllini che circondano le cellule aeree e 
convenientemente ossidarsi. Dal che ne viene quella partico- 
lare ansietà , quella morte apparente , quella voca alterata , 
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t quella singolare Gsonomia che vesto do i colerici , la qtla'le 
perchè propria tutu di loro , rien detta appunto faccia cole- 
rica. Se inoltre riflettiamo che il sangue, il fonte principale 
del calore , non può convenientemente subire quel conflitto 
dinamico che vivifica e ioatiene la termogene»;, e che insieme 
i nervi, i quali cooperano allo svolgimento del calorico, sono 
notabilmente alterati, si conosce già a prima rista dover tutta 
perturbarsi la vegetazione , e necessariamente corre re la vita 
a sommo pericolo. — Inaridita infatti la fonte principale del 
calorico ) non ci vuol molto a comprendere donde derivi il 
freddo marmoreo alla cute , che, fuggente la vita , s 1 interna 
nel P organismo giusta le leggi della natura più e più sempre, 
finche compresolo tutto fa cessare ogni manifestazione di vita. 
In measo però a un treno di sintomi minacciatiti estremo ec- 
cidio alla vita, ve n'ha uno, a mio credere, che dee conside- 
rarsi amico della medesima. Quella sete insaziabile che spesso 
angustia gl'infermi, io sostengo essere la voce imperiosa della 
reagente natura che domanda per forza il menstruo con cui 
restituire al sangue la sua fluidità perchè torni a circolare li» 
neramente dove pria non poteva , la cute riacquisti la turgi- 
dezza e rivesta il colore , si sciolgano gli spasmi , si tolgano 
le angustie ed ansietà , e si ristabilisca la traspirazione cu- 
tanea e con essa la tanto benefica secrezione biliosa, aftinché 
per legge di antagonismo si moderi e finisca quella innormale 
del tubo gastrico. La vita si forma c si riforma col sussidio 
delP acqua , quindi senza acqua uon ri ha vita , non vi ha 
guarigione, onde P adagio : in Jibribut bibendum, aut morien- 
dum. Da ciò forse troverà spiegazione il vantaggio di qualun- 
que metodo capaoe di ridonare alla cute la quasi spenta sua 
vita, e cosi ricondurre allo stato naturale quest' organo che 
a tutti gli altri è intimamente stretto, e che primo e più de- 
gli altri è aggravato in questa specie di morbo. Ed ecco svi* 
luppati brevemente i principali sintomi del così detto Colera, 
secondo la dottrina di una aana patologia , basata sopra prin- 
cipi adottati dalla ragione e confermati dalP esperienza, senza 
bisogno di ricorrere per ispiegarli alle [tante ipotesi finora 
immaginate , quanti furono i fenomeni eh* in quel morbo si- 



appalesarono. La malattia si «viluppi in chi « predisposto , 
per Ip \> issale vicende , alle sofferenze della vegetazione , ed 
in modo speciale del tubo gaslro enterico, in chi, a dirla in 
breve, non può opporre che reazione debolissima alla gagliardi* 
delle cause morbifìche. — La malattia comparisce nei mal 
disposti ed a causa raorboso-indmduale sporadicamente. Es« 
sfurio queste cause apportatrici di malattia universalmente 
diffuse ed energiche , essendo cioè per circostanze pregresse 
universale nella popolazione V opportunità alle malattie del 
tubo gastro-entericoj e per le vicende tellurico-cosmiche, uni- 
versali le condizioni annientatrici della vita , ne avviene che 
quella malattia , la quale prima colpiva P individualità di un 
uomo (sporadica), diventi o epidemica o epicorea, secondochè 
le cause morbose sono più attaccate al tempo ( epidemica ) 
ed il suo corso allo spazio ed al suolo (epicorea-endemiea ). 
Si potrebbe dir quindi, essere questa malattia come una lotta 
dei principi vitali inferiori dell 1 universo colla vita degli or- 
ganismi piò perfetti con quella dell'uomo, lotta per cui vanno 
rinunciali alla terra alcuni prìncipi , che poi gli organismi 
meno perfetti rinvigoriscono , e dir si potrebbe ancora osser- 
varsi in questa malattia , ciò che finora e 1 insegnò la Stona 
della Medicina , che cioè con certe malattie mondiali-univer- 
aali vadano a pari passo anche cambiamenti di tutto il genere 
umano , e le sue varie relazioni, avvegnaché ella e certo una 
di quelle pel cui mezzo ai promuove Pevoluzione della terra 
e de 1 suoi prodotti, come per certe altre malattie »i promuove 
quella dell'organismo Individuale : motivo per cui P attualo 
epidemia noterà epoca di grandissima importanza per V avve- 
nire , eguale a quella che vide germogliare la sifilide. 

Ma non voglio divagare più su congetture che forse analo- 
ghe troverete con alcuni scritti di osservatori moderni , ma 
al certo più conformi cogli aurei ragionamenti dei nostri clas- 
sici padri della medicina , e colle poche esperienze ed osser- 
vazioni che snl campo dell' epidemia su me medesimo e sugli 
altri mal trattati dalla malattia dominante ho potuto raccoglie- 
re ; ed appunto per questa sola ragione io le credo vere ed 
inconcusse , poiché in medicina . siccome in tutte le nostre 



cognizioni non può non esser vero ciò che da tutti c varii 
sistemi medici vicn concordemente ritenuto , una e semplice 
essendo la verità infallibile , e dalla ragione di tutti i secoli 
e di tutti gli esseri intelligenti comprensibile. 

Premessi questi riflessi generali, ora torno allo sviluppo ul- 
teriore della questione che mi proposi. 

La malattia di cui ragioniamo è poi in ispecial modo fu- 
nesto retaggio delle Indie , poiché siccome ogni diversa re- 
gione ha varie specie di vegetabili e di animali che le son 
proprie , così egualmente proprie le sono alcune peculiari 
forme di morbo ; ed all' incontro nella stessa guisa che certe 
specie di animali e vegetabili sono diffuse per tutta la terra, 
certe altre malattie si sviluppano in ogni punto della mede- 
sima. 

Notisi per altro che non sempre le singole specie di morbo 
( le malattie epicoree endemiche ) sono' cosi attaccate alle 
condizioni del luogo che non possano svolgersi casualmente , 
dovunque trovinsi radunali gli elementi che determinare ne 
possano P accidentale sviluppo. — Quindi siccome le abituali 
condizioni del luogo , testé accennate , sogliono nelle Indie 
favorire V ordinario svolgimento del Colera 5 cosi la deprava- 
tone dell'aere, e con esso dei principi necessari alla vite , i 
repentini mutamenti dell' atmosfera , gli eccessi del caldo , e 
del freddo , e le condizioni che la nutrizione generalmente 
depravano , possono essere del pari capaci di dar origine ad 
un 1 egual forma di morbo , anche nei paesi lontani dalle In- 
die. — Ed infatti gli elementi delP indica malattia mentre 
eransi da prima contenuti nelle patrie regioni , cosicché lo 
stesso loro prodotto non era da noi conosciuto se non che 
per notizia ( sebbene non nuovo in altri tempi all' Europa), 
montarono poi tinto alto, specialmente nel P anno 1817 , che 
il morbo cui diedero vita , estese molto più le sue stragi. — 
La causa di tali combinazioni devesi per mio avviso ripetere 
dalla perversità degli anni precedenti , cioè del i8i. r >- 1816 nei 
quali per iscarsezza e per la depravazione degli alimenti, non 
che per le cause che a questa e a quella contribuirono, eransi 
gli organismi disposti troppo alle infermità del sistema ga- 



■slro-rntrrico , r di ogni altro che alla vita vegetativa presie- 
de , e piò che mai reti facili a cedere al morbo famigliaris- 
simo per le condizioni di luogo , onde cominciò allora la 
morte a mietere maggior numero di vittime e ad infierire in 
uno spazio più esteso. 

Se furono gli organismi delle Indie disposti in detto modo 
per le vicende drgli anni passati ad un più facile, e maggiore 
sviluppo dell' indigeno endemico Colera , non dee recar me- 
raviglia che le cause epidemiche aumentandosi nel 18171 fa' 
cessero arrivare la malattia a quel tal grado cui tenne dietro 
uno sterminio cosi spaventevole. — Qual meraviglia infatti, 
che C siccome alle rive del Gange e alle contrade adiacenti ) 
V aere umido , pregno di paludose emanazioni , troppo scarso 
di ossigeno, dielettrico , povero di luce , troppo carico di 
prodotti nemici alla vita e peccante per eccessi di caldo 0 di 
freddo ; che le piogge dirotte ed oltre V ordinario prolun- 
gate , aumentando l'umidità della solita stagione piovosi ; che 
i ti minuti e le eruzioni vulcaniche più frequenti, tutti effetti 
di certe cosmo-telluriche influenze pervenute al sommo grado 
nel 1817: qual meraviglia, dico, che tutte queste condizioni 
straordinarie , straordinarj processi morbosi determinassero , 
agendo sopra organismi nei quali era troppo abbattuta la forza 
di reazione per le dominanti vicende, e sconcertassero la vita 
di tutti i viventi : delle piante , degli animali , degli uomini ? 

Ma la perversità degli anni i8i5-i6 , che nei susseguenti 
fece alimentare il Colera nelle Indie , non si è fatta sentire 
soltanto nelle regioni bagnate dal Gange, ma si bene ancora 
neir Europa nostra , nell'Africa e nell'America stessa , colla 
scarsità dei raccolti , colla pravità dei prodotti, colla indi- 
genza , colla fame , colle stravaganze atmosferiche. — Lo 
che ci conduce nccrssariamcntc ad ammettere che in quel 
tempo sia sorla in tutta quanta la terra una causa particolare 
la quale colla sua influenza abbia portato sterilità universale, 
e ([iimdi miseria e faine , infermità e morte. — Vedemmo io- 
fatti nel 1817 infuriare il Coleri nelle Indie , e nello stesso 
«••mpo il tifo portare ferocemente il terrore e la morte per 
tutta quanta P Europa , la febbre gialla in America estendere 
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molto più che non arerà fatto in addietro le sue stragi , t 
la tropica dissenterìa imperversare ne IT Africa e nelle Antille. 

Le medesime cause adunque diffuse per tutto V orbe ter- 
restre avevano ingenerato come un* infermità universale , e 
direi quasi mondiale , differente bensì nel suo aspetto , per- 
ciocché non era eguale il terreno dove piantava i suoi germi, 
ma però in questo comune , che attaccava eminentemente i 
sistemi che servono alla vita vegetativa. Da principio per altro 
le diverse forme di morbo nelle diverse regioni dalla causa 
generale prodotte furono così ligie alle condizioni di luogo, 
che il Colera si contenne nelle indigene regioni , senza mo- 
strarsi nè in Eoropa , né in America , nè in Africa ; che il 
tifo, della cui natura contagiosa nessun più dubita, sijcontenne 
nondimeno in Europa , senza punto trascorrere nelle altre 
parti del mondo : che la febbre gialla non oltrepassò ì con- 
fini delP America in onta alle sue continue comunicazioni col 
vecchio continente , e la dissenteria si fermò alle regioni tro- 
piche del l'Africa ed èlle Antille. — E ciò fu, io lo ripeto, per- 
chè bensì universali erano allora le condizioni alle infermità 
della vegetazione, ma ristrette poi alle diverse regioni le pe- 
culiari disposizioni alle forme colerica , tifica , dissenterica , 
e di febbre gialla. Ma nello spazio di sette anni dacché il 
Colera aveva cominciato ad imperversare cotsnto nelle indi- 
gene regioni , essendosi a poco a poco anche nel reato del* 
l'Asia sviluppate le condizioni necessarie alla sua generazione, 
lo si vide sorgere in breve per P Asia tutta , estendersi da 
Bombay ad Astrakan , da Pekin a Teheran. — Per altro esso 
non superò allora le altezze del Caucaso, nè passò le acque 
del Volga , nè lo Stretto di Suez ad onta degli annui pelle- 
grinaggi alla Mecca , e quantunque {nè cordoni , nè staggi- 
menti gli si fossero opposti , nè altre precauzioni si avessero 
prese per ivi arrestarlo. Quando tutto ad un tratto nel 1839 
mostrato essendosi alle frontiere della Russia il Colera , con- 
temporaneamente in diverse regioni d 1 Eoropa si videro par- 
ticolari casi di Colera con frequenza maggiore che non in ad- 
dietro ; e spesso poi insorgere malattie che gli erano anale- 
ghc. - Lo che io dico, ed i pratici presto che tutti il con- 



fermeranno, essersi dalP anno 1829 veduto nn insolito numero 
di profluvi di ventre, forme varie di diarree, |di dissenterie , 
di vomiti , e la proteiforme larva delle febbri intermittenti 
essersi più volte veduta vestire la colerica forma. — E ciò 
io avviso essere avvenuto, perché i cosmo-tellurici mutamenti 
per cui già nel 1817 infuriò cotanto il Colera nelle Indie sua 
patria, passo passo, siccome quelli che abbisognavano come 
ogni altro processo di un tempo determinato per arrivare a 
certi prodotti, erano già anche in Europa nel 1829 saliti al 
grado da poter dar origine alla forma morbosa analoga alla 
indica, in chi vi era più disposto, e forme di malattia ad 
esso molto affini , in chi vi era meno. 

Veduto a questo modo il rapporto degl' influssi esteriori 
col successivo andamento delle forme varie di morbo mostra- 
tesi in Europa , panni potersi , non senza fondamento discen- 
dere alle seguenti conclusioni. 

i.° Che i germi della attuale epidemia, hanno avuto il loro 
cominciamento fino dalP anno 1817. 

a.° Che il peculiare genio delle malattie della vegetazione, 
riconosciuto diffuso in tutta la superGcie terrestre , cominciò 
appunto in quell' anno ad appalesarsi. 

3.° Che fin da principio , il genio epidemico ha vestito la 
forma di Colera io quei luoghi dove si trovano abitualmente 
le condizioni più favorevoli al suo svolgimento. 

4»? Queste morbitiche condizioni ebbero nelP Asia la loro 
origine, ove per misteriosa ragione tutto ebbe sua culla, Tuo- 
mo , la religione , le scienze e le arti , i più nobili tra gli 
animali e tra i vegetabili , ed una schiera di malattie origi- 
narie, portate al più sublime grado di loro relativo sviluppo. 
Quindi da queste morbifiche potenze dovettero naturalmente 
prima in Asia che altrove arrivare a quel grado, siccome in 
regione, dove ogni sorta di produzione, la terra, le piante, 
la vita degli animali, e degli uomini, arrivano più presto al- 
l' 1 acme del loro incremento. 

5." Clic in Borami gli effetti di quelle condizioni morbose 
l>n. spiriterò bensi, ma non giunsero al grado della loro evi- 
dente inauifcstaziouc che ncIP anno 1839. 
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6.» Che quelle condizioni morbose fio d'allora, benché più 
o meno presenti nelP Europa tutu , hanno ivi soltanto eser- 
citato a preferenza i loro malefici influssi , dove precedettero 
insolite sfavorevoli circostanze, come la miseria, la fame, i 
timori , la guerra , ecc. j siccome avvenne in Russia , in Tur- 
chia ed in Polonia. — La scarsezza dei raccolti , la reità dei 
prodotti , la perversità delle stagioni} siccome avvenne in 
Prussia, e in Gallizia. — La comparsa d 1 insoliti ed insalu- 
bri atmosferici mutamenti ; siccome avvenne nell 1 Ungheria , 
nelP Austria , nelP Inghilterra, — Finalmente i morali e fisici 
sconvolgimenti , le incertezze, i timori, le poco ridenti circo- 
stanze ; siccome avvenne in Francia. 

7. 0 Che dovunque V epidemia &* innalzò al suo acme , non 
vi giunse mai senza la osservata preesistenza di caute evidenti 
e bastevoli ; cioè, la comparsa del Colera fu sempre preceduta 
da circostanze sufficienti di per sé a promuovere una morta- 
lità maggiore dell' ordinano. 

8.° Che fino dal 1839 domina in Europa tutta lo atesso 
genio epidemico . e la forma stessa di Colera in diversi luo- 
ghi e contemporaneamente manifestatasi Quei luoghi soli toc- * 
chi finora non furono da Colera dove vi ebbe un concorso di 
favorevoli circostanze , come a dire /elice temperamento di 
regolari stagioni , fertilità dei campi, bastevoli e sani prodot- 
ti : che colà non cedettero gli organismi al presente malefico 
influsso, perchè si trovarono più potenti a resistervi, appunto 
come vediamo essere intervenuto nelle meridionali regioni del- 
> V Ungheria , nella Grecia-, nella Spagna e nel Portogallo , e 
specialmente nella nostra Italia, la quale quantunque sia stata 
colpita da un numero d' infermità maggiore che in altri tem- 
pi, in forza del suo cielo prediletto, in cui il sole rade volte 
si offusca, poterono tuttavia le forze reagenti degP individuali 
organismi sostenere gli urti delP influsso morboso, resistere 
allo sviluppo della colerica forma , ;ed impedire un maggior 
numero di morti. 

Arrivato cosi al punto prefissomi , cioè a parlarvi dell'Ita- 
lia , c specialmente delle Veneziane province , siccome quelle 
di cui possiamo rendere miglior conto , panni si possa af- 
fermare : 
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i.° Che dall' anno iS»i> in poi , ii) lutto le Venete pre 
viiic*' il prnio morboso predominante si e modificalo per 
cui>a , che mentre «la prima signor» g ivano f le rondi/ioni 
i|>rr>ti>ni< Ih* , e eh» 1 facilmente in molli r isi potevano i morbi 
venir ^operati dalla integrità delle for/.c medicatriri della 
u.itiira , tua inveri* si osserva dominare una condizione di- 
versa , per eoi più ili frequente accade clic P arti* debba 
prestarsi a soccorrere le indebolite forze reagenti. 

•a.° Clic a questo indebolimento medesimo abbi.ino contri 
Imito non poro le annate iS.m) e 3o memorabili per insolito 
freddo, arsura e carestia per modo , ohe Ria nel 3i se ne 
videro v,ìi effetti , nel più frequente sviluppo della pellagra , 
nel eomparire e quinci e quindi ilei tifo , come avvenne in 
vani distretti della Trivigiana e della provincia di Rovigo, e 
nel rendersi le solite febbri periodiche molto più ribelli alla 
cura, eil esiziali per indole e forma. 

3.° Che la state passata , che fu inoltre distinta per varii 
fenomeni straordinari , rome aurore boreali , crepuscoli pro- 
lungati , meteore, terreni noi i , formazioni di nuove isole, 
immense masse di gbiarrio dai l'oli sino a Liverpool ed Ut ha 
iti pervenute , ed ivi disriolte , ecc. aver doveva un preli- 
bare influsso sulla qualità dei prodotti terrestri , dall' 1 uso 
dei quali con insolita facilita seguirono scaricamenti di ven- 
tre, colici dolori, varie specie di diarree, vomiti e colere. 

/|." Che nell'autunno passato, ad onta «Iella bella stagione, 
frequentissimi erano gP individui afflitti da affezioni del tubo 
gastro-enterico , ora accompagnati da febbre , ora senza. 

Cì.° Che nelT inverno leste passato, quelle affezioni si sono 
assai di frequente prodotte sotto la forma di febbri intermit- 
tenti , e continuano a riprodursi persino in que 1 luoghi, dove 
per l 1 addietro non si solevano comunemente vedere , come 
sarebbe a Belluno , Valdagno , Recoaro , sulle alpi ancor più 
elevate', e sopra i nostri colli Fugatici. 

(ì.° Che per le giornate fredde ed umide di questa prima- 
vera, e specialmente nel mese di maggio, pochissimi individui 
trovnonsi affatto bene ; che anzi per la maggior parte accu- 
savano mal essere , inquietudini , abbattimento , mal umore , 
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anoressia , stanchezza , ece. e che oltremodo tediose furono 
le convalescenze , ed i segniti delle malattie — Che tutte le 
malattie ebbero ed hanno una grande tendenza a scioglier»! 
colle crisi di profuso sudore , e che per istar sano fa di me 
alieri il sofferire P incomodo di abiti pesanti , e delle escre- 
zioni moleste della cute. 

7. " Che quantunque nelle giornate calde di questo mese 
«li giugno i fisici Utrumcnti , avuto riguardo agli anni ante- 
cedenti , non segnassero notabili differenze , pure gli orga- 
nismi animali di gran lunga più sensibili di qualunque stru- 
mento meccanico , sentirono lo squilibrio dell 1 atmosfera , e 
quindi il mal eaere universale negP individui , la zisania nei 
grani , le malattie nelle capanne , le tempeste sulle campa- 
gne, la tristezza e la disperazione dipinte sul volto degli 
agricoltori. 

8. ° Che siccome qui pure erasi il genio epidemico oltre il 
solito elevato « a ve va si qui pure ragione di temere , che o la 
continuazione soverchia , o la sopravvenienza di nuove con- 
dizioni morbose esteriori non facessero aumentare la inor. 
t alila , esistendo già , come si vede , un numero maggiore 
del solito di attaccati da malattie predisponenti al Colera. 

g.° Che se tale sventura si fosse verificata , non sarebbe 
stato per questo d 1 accusarne V introduzione di una qualche 
causa peregrina , ma bensì V incremento dell 1 influsso epide- 
mico , che avrebbe rese più fiere le malattie già esistenti , 
le quali poi per le continue stravaganze dell 1 atmosfera avreb- 
bero sacrificato un numero straordinario di vittime. 

i.° A malgrado di tutti questi riflessi , credo di poter so- 
stenere, colPappoggio delle mie osservazioni sul morbo, e dell* 
studio da me fatto sul suo andamento { che se il sereno de 1 
passati giorni sarà per ritornare ; se il calore estivo restituirà 
il normale tenore all'elettrica tensione, ridonerà alla vegeta- 
zione il perduto vigore, distruggerà la soverchia umidità del- 
l'* aria ; se le vicende del globo , anziché favorire lo sviluppo 
di organismi inferiori , di vermi , d 1 insetti , che da qualche 
anno con insolito esempio nascono e crescono io gran nomerò 
a danno non meno degli animali che de 1 vegetabili $ conser- 
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vcrannn ali 1 organismo umano lo forte che in virtù di questo 
ciclo prediletto gli sono proprie , ne verranno ewe abbattute 
<la cause perverte , da timori, tremuoti, clesolatrieì tempeste, 
malori o da altre specie di patimenti : V epidemia non rimon- 
terà mai a sì alto grado da vestire le forme del Cholera. — 
In tal caso il terribile morbo potrà infuriare bensì nelle vi- 
cino contrade dove non v' ebbero le circostante propizie che 
valessero ad impedire il suo sviluppo ; né la vicinanza de 1 
luoghi varrà mai a superarle. — Anzi potrà allora avvenire 
che queglino stessi i quali cominciarono a sentire la trista in- 
fluenza del morbo, ricuperino la vacillante salute riparando in 
un clima sano , senza essere di nocumento a quegli abitanti. 
— Così appunto durante V acme dell 1 epidemia ben molti e 
molti, già male affetti, abbandonando le regioni per cattiva aria 
contaminate, trovarono nelle pure regioni salvezza , come fu 
nel 1817 del Generale Hastings , e con lui di tutto il suo 
esercito, allorquando passato il fiume Bctoah ti traslocò nella 
salubre atmosfera di ridenti colline ; e così avvenne ad altri 
molti che partendo di Vienna già malati riacquistarono nella 
Stiria, nel Salisburghete , nel Tirolo e nell'Italia stessa salu- 
te, senza pregiudicare minimamente il ben essere di questi 
paesi. 

A convalidare vieppiù il mio assunto serva P esempio del- 
l'Italia, la quale in circostanze non dissimili alle presenti, quan- 
do cioè V Europa era maltrattata da epidemiche infermità, ti 
mantenne tuttavia sempre più sana, come accadde allorquando 
il fiero catarro russo e l'angina membranacea divagarono per 
tutta T Europa , seguendo quella via atetsa che percorse il 
Cholera , senza inferocire tanto oltre le Alpi , lasciando cosi 
incontaminato il bel paese 

u Che Appcnnin parte , il mar circonda e l'Alpe. » 

Io sono d 1 avviso ancora , che siccome le nostre province 
hanno già il loro indigeno morbo , voglio dire le febbri in- 
termittenti , cosi finche queste potranno mantenere la forma 
loro originaria, non ti svolgeranno da està forme secondarie, 
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e dirci quasi degeneri dal loro archetipo , cosi non daranno 
luogo a Cholera. — Perciocché hanno già le due forme di 
morbo grande analogia tra di loro , sendo della mefiti P una 
e P altra figlie abbominevoli. 

Intanto passerà il tempo , e V epidemia ora stazionaria si 
modificherà secondo le nuove combinazioni cosmiche , poiché 
essendo le influenze epidemiche proprie di alcuni tempi sol- 
tanto , anche quella produttrice il Cholera , e le malattie ad 
essa analoghe, non potrà non essere regolata da quella legge 
medesima immutabile, irresistibile che governa e pone in equi- 
librio fra loro tutte le sfere e perciò anche il nostro globo 
terracqueo, non altro essendo che conseguenza dell 1 equilibrio 
medesimo : Genius epidemkus stationarius tempore mulatta-, et 
noe mutamur cum ilio. — Questa influenza adatta al tempo 
vien poi modificata secondo V influenza propria di ciascun 
paese ( peli 1 influenza endemica epicorea ), la quale le è carat- 
teristica, non cede facilmente a quella, né v 1 è certo pericolo 
che dove essa regna si sviluppi il Cholera. — Ne abbiamo 
esempio in Croazia, io Slavonia ed in Italia, paesi che o poco 
o niente difesi dai cordoni, minacciati di Cholera dalla parte 
dell 1 Austria, dall'Ungheria, dalla Moldavia, dalla Francia e dal- 
P Egitto, pur immuni restarono da esso, perchè la influenza epi- 
corea, causa delle febbri intermittenti, non si piegò all'influenza 
rpd eroica propria di questi tempi. — Dove invece mancò quella 
caratteristica , ivi la malattia esercitò sempre senza modifica- 
zione il suo influsso, ed ivi proseguirà ad esercitarlo, sinché 
altri cosmici cambiamenti ne regolino Pandamento. — Quindi 
non mi si dica, che in tutte le città dove infuriò il Cholera, 
non ci sia più vestigio di esso. — Io invece sostengo , che 
dove fu il Cholera, esso non cesserà di continuare per molto 
tempo , se non che nei paesi che hanno nna malattia loro pro- 
pria e caratteristica col ritorno di questa. Cosi esso cessò in 
Ungheria ed in Turchia più presto che a Parigi ed a Londra! 
e questo oltre alle ragioni già ben note ad ognuno, anche 
per quella , perchè a Parigi e a Londra vi è più immoralità 
e miseria e vizj che in Ungheria ed in Turchia. — Osserva- 
zione di molta speranza c conforto per varie province d 1 Italia 
e molte della Germania. 
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Se egli c ver© di più , che lo sviluppo del Cholera abbia 
finora avuto luogo a preferenza nei paesi di un analogo me- 
ridiano magnetico, perloché sì è mostrato a quest' ora piut- 
tosto nelP America , ebe nelle contrade vicinissime del Sud 
d'Europa; ci giova sperare ebe per ora non sorgerà in Italia? 
aiccomc quella che non ha comune il meridiano magnetico coi 
paesi che furono inva*i dalla medesima malattia. 

Riassumendo finalmente quanto finora si è detto, risulta che 
V attuale epidemia prese I 1 origine anche nelP Europa negli 
anni i8i5-i6, che nel 1817 cominciò essa in certo modo la 
fatale sua vita , che nell' anno 1839 in parecchie regioni di 
Europa divenne provetta , che già al giorno d'oggi in alcune 
è passata allo stato di decrescimento, o di totale estinzione, 
e che nell'Italia, nella terra prediletta a Cerere, a Pomona, a 
Minerva , ridente perchè soggiorno delle Grazie e delle nove 
sorelle, non avverrà mai che le proteggitrici Divinità permet- 
tano , che il malefico genio cresca più di quello , eh' abbia 
fatto ain qui. — Che se per sorte malaugurata accadesse che 
il malore si elevasse al suo massimo grado , anche in questo 
nostro bel giardino , ci è di ben grande conforto il pensare 
che i figli della classica terra, ì non degeneri seguaci dei Lan- 
cisi , Morgagni, Baglivi , Rama zaini , dei Torti, dei Borsieri , 
aegnendo le vestigia illustri di questi loro claasici antesignani, 
sapranno prestare conforto al mondo infermo colla vera co- 
noscenza del morbo , e colla giusta maniera di trattarlo» die- 
tro i principi della ragione, e dell'esperienza da tutti i tempi 
comprovati • rinforzati. 
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